
Scotti all'Antimafia 
t «Primo nemico, il riciclaggio» 

In commissione denunce 
t su infiltrazioni a Roma 

• È ROMA. L'altro giorno da
vanti alla commissione Affari 
costituzionali del Senato. Ieri 
.manina assieme all'ufficio di 
presidenza dell'Antimafia, al» 
largato ai rappresentanti del 
gruppi politici: Il neo-titolare 

:i degli Interni Enzo Scotti conti-
# nua la sua «marcia d'avvicina
t a mento» al consiglio del ministri 

di domani, quando • dopo ri-
3*' peniti preannunci e ripetute di-

'• [azioni - Il governo presenterà 
' finalmente 11 tuo pacchetto di 

'••' proposte per contrastare l'e
scalation della criminalità or-

'• ganizzata. 

Che cosa si sono detti il mi-
• nistro e I vertici della commis-
;i sione Antimafia? In sostanza, 
, sotto l'impulso del presidente 

•' della commissione, il senatore 
Gerardo Chiaromonte, si è 
aperto un confronto a tutto 

. campo: lotta al riciclaggio, le
gislazione aul pentiti, baby kil
ler, inllltrazioni maliose nelle 

v assemblee elettive, organizza
zione e coordinamento dell'at
tiviti delle fonte dell'ordine. La 
commissione ascolterà nuova
mente Il ministro, stavolta in 
seduta plenaria, ala all'inizio 

1 «Iella prossima settimana. 
Uscendo dalla riunione. 

Scotti ha concentrato le sue di
chiarazioni sul tema del ricl-

,, ctaggio: «L'ho sollevato come 
f la questione più importante» • 
* ha detto • . «Ho sottolineato 
•• che su questo tema occorre la-
' ' «orate a livello Intemazionale. 
' Il 6 e II 7 dicembre avremo una 
. ' riunione del gruppo Trevi ( U 
- coordinamento dell' intelll-

'•; gente di vari paesi europei. 
ndr), presenti gli Stati Uniti, e 
speriamo di poter portare un 

1* documento da sottoporre al 
•>. Consiglio europeo di dicem-
" bre». Secondo 11 ministro «biso-
?< gna avere il coraggio di tocca-
J: re al punto di partenza l'fngres-
> so del capitali sporchi neTcir-
ì cuM finanziari, anche se que-
¥ sto significa toccare qualche 
R tabu del nostro ordinamento. 
"}'• Mi auguro che la Conflndustrta 
"s i esprima positivamente su 
t questo terreno». 
I Coni parlamentari Scotti si è 

> diffuso a lungo sulla criminali-
$ la minorile: le sue proposte 

sull'abbassamento dell'età pu
nibile avevano provocato nei 
giorni scorsi polemiche aspre 
anche In seno al governo. Qui 
Il ministro continua progressi
vamente a mitigare la sua posi
zione: ieri ha sostenuto che 
per I minori occorrono centri 
di accoglimento e recupero, e 
soprattutto un costante moni
toraggio sull'evasione scolasti-
ca. 

Al termine della riunione. I 
commenti erano moderata
mente soddisfatti. «Abbiamo 
riscontrato - ha detto il comu
nista Bargone • che l'unico se»-
tore in cui II governo è pll 
avanti di noi è quello sulla 
eleggibilità degli amministrato
ri locali». Ma 1 relativi provvedi
menti (fra l'altra obbligo per i 
candidati di presentare la di
chiarazione prevista dalla leg
ge antimafia e cancellazione 
dalle liste di chi 6 soggetto a 
misure di prevenzione) vengo
no definiti «parziali»: «Secondi) 
Scotti • e la critica di Bargone -
il problema vero è quello di st • 
molare l'autoregolamentazic-
ne del partiti, ma mi sembri 
una prospettiva improbabile: £ 
come chiedere ad un tacchino 
di anticipare Natale». 

Il vertice dell'Antimafia ha 
anche sollecitato nuove misu
re per rendere meno permea
bili alla criminalità i meccani
smi degli appalti e delle con
cessioni: già alcune proposte 
della commissione, relative si 
subappalti, sono state recepite 
a marzo nella legge di modifi
ca della Rognoni-La Torre; or.» 
l'Antimafia ha pronto un pac
chetto di misure più organi
che, che vengono considerate, 
assieme alla legislazione sui 
pentiti e alle misure ami-rici
claggio, gli atti più urgenti d.i 
compiere. 

A margine dell'incontro col 
ministro, infine, la notizia chi: 
in seno all'Antimafia è stato 
composto un gruppo di lavoro 
che esaminerà alcune denun
ce di infiltrazioni criminali in 
aziende della capitale: per ora 
si tratta di una semplice rico
gnizione, cui potrebbe far se
guito una vera e propria inda
gine. 

Appello per l'omicidio Brin 
»;Sarà ascoltata dai giudici 
®h madre di Marcello Roma 
superteste al processo 
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• i GENOVA. Il caso di Mar
cello Roma, il malato di Aids 
sedicente superteste dell'omi
cidio Brin. irrompe di nuovo 
sulla scena del precesso In 
corso davanti alla Corte d'Assi
se d'Appello. A riproporlo è 
stato Ieri mattina l'avvocalo Al-
Iredo Biondi, intenzionato a far 
sanare fuori tutta la verità sulla 
controvena vicenda, a comin
ciare dal memoriale inviato ai 
giudici per finire con la delu
dente non-testimonianza in 

-aula. Di qui una articolata 
<• istanza del penalista, che ha 
r chiesto prima di tutto accurate 

indagini sulla personalità di 
Marcello Roma, compresa 
l'acquisizione delle cartelle cli
niche dei suoi ricoveri in mani
comio giudiziario; Inoltre ha 
proposto di chiamare a testi
moniare la madre di Marcello 
Roma, in quanto la donna, in 
una Intervista concessa nei 
atomi acorsi ad un quotidiano 
locale, aveva affermato che il 
ragazzo aveva subito minacce 
per il suo essersi inserito nel 
processo Brin; "e essenziale • 
ha sostenuto Jnline Biondi -
controllare se If teste sia stato o 
meno informato, ed eventual

mente da chi. sul fatti coti 
spontaneamente ed ampia
mente esposti nel suo memo
riale: e altrettanto essenziali 
sarebbero accertamenti per 
verificare se i nomi contenuti 
nel memoriale stesso corri
spondano o meno, indipen
dentemente dagli attuali ricor
di del teste, a persone a suo 
tempo ricoverale o detenute 
insieme a lui". SI - ha risposto 
la Corte, dopo una breve ca
mera di consiglio - all'acquisi
zione delle cartelle cliniche, e 
si anche alla testimonianza 
della madre di Marcello Rom.i 
ma la richiesta di indagini stl 
contenuto del memoriale non 
e slata accolla. Ieri pomeriggio 
l'udienza e proseguita con Pa
scono delle registrazioni del
l'interrogatorio di Ettore Ceri 
durante il processo di primo 
grado; In quell'occasione l'im
putato, che aveva precedente
mente e teneramente confes
sato di essere l'autore del delit
to, ritrattò : "vidi il cadavere di 
Brin in camera da letto - rac
contò - e Gigliola mi venne in
contro dicendo- 'hai visto che 
cosa gli hanno fatto!" 

UR.M. 

Il massimo della pena a due 
dei quattro rapitori 
Assolto il «vivandiere» 
Accolte le richieste del pm 

«La giustizia ha fatto 
la sua parte», il commento 
del re del caffè dopo 
la lettura della sentenza 

Condanne per 110 anni 
ai sequestratori di Belardinelli 
Emessa la sentenza al processo per il rapimento 
dell'industriale Dante Belardinelli celebrato in tre 
giorni a Firenze. 30 anni di reclusione a Pietrino 
Mongile e Diego Olzai, 27 anni al pastore Pintore e 
23 al suo alutante. Il verdetto dopo poco più di cin
que ore di camera di consiglio. Assolto il «vivandie
re». «La giustizia ha fatto la sua parte» è stato il com
mento del re del caffè. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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tm FIRENZE. «La giustizia ha 
fatto la sua parte. Ritengo an
che che le rilevanti pene siano 
il (rutto di una difesa costruita 
sulle falsità». É il commento di 
Dante Belardinelli. l'Industriale 
del caffè rapito il 30 maggio 
1989 e liberato dai Nocs II 3 
agosto successivo in Marem
ma, alia sentenza della Corte 
d'Assise emessa ieri sera nel
l'aula bunker dell'ex carcere 
femminile di Santa Teresa, do
po cinque ore e mezzo di ca
mera di consiglio. Belardinelli 
ha rilevato che «I contorcimen
ti della ditesa hanno giocato a 
sfavore degli imputati» e che 
prova per loro «un sentimento 
di pietà». I giudici si erano riti
rati alle 12,45 per uscire alle 
18,10. 

Accogliendo le richieste del 
pubblico ministero Michele 
Fotvani, fautore della «linea 

dura», la Corte p-esieduta da 
Armando Sechi tu condanna
lo Pietrino Mongile e Diego Ol
zai a 30 anni di reclusione cia
scuno Il pastore Costantino 
Pintore ha avuto 27 anni (due 
anni in più rispetto alle richie
ste del PM) mentre il suo aiu
tante è stato condannato a 23 
anni. È stato, Invece, assolto 
per non aver commesso il fatto 
Giuseppe Medde, il «vivandie
re» che riacquista cosi la libertà 
dopo poco più di un anno di 
carcere (Polvanl ne ha solleci
tato la condanna a 1 anno e 
mezzo). Il verdetto della Corte 
è stato accolto senza nessun 
commento da parte degli im
putati e del loro difensori che 
durante le loro arringhe hanno 
espresso severe critiche sulla 
scelta della -linea dura» di Vi
gna e Polvanl e sulla sparatoria 
di Flano. 

Dante Belardinelli (a destra) con i! legai* durante la prima giornata del processo 

La terza e ultima udienza e 
stata dedicata agli interventi 
dei difensori dei cinque impu
tati di sequestro di persona, 
tentato omicidio, detenzione e 
porto di armi. CU avvocati Giu
seppe Madia e Nicola Carica-
terra legali di Olzai e Pintore, in 
particolare hanno sostenuto 
che I Nocs la notte del 30 luglio 
1989 furono mandati «alla 
guerra» quando sull'autostrada 
Flano - San Cesareo andarono 
incontro al rapitori fingendosi 

incaricati del pagamento del 
riscatto di 4 miliardi 

«Al Nocs non interessava 
prendere vivi I sequestratori -
ha detto Giuseppe Madia - in
teressava sapere chi erano e 
chi teneva Belardinelli prigio
niero. Sono eroi, atleti, ma an
che uomini, che hanno avuto 
paura: quella carneficina è sta
ta un loro errore. Visto che la 
perizia ha stabilito che «non è 
possibile una reale e corretta 
ricostruzione degli eventi», ha 

aggiunto Madia, «non c'è cer
tezza su chi abbia esploso i 
colpi che hanno raggiunto i 
Nocs». 1 difensori hanno ipotiz
zato che il fenmento degli 
agenti sia stato causato dai 
•fuoco incrociato» dei loro 
stessi colpi. In quella sparato
ria rimasero uccisi Bernardino 
Olzai, Giovanni Floris (un ter
zo bandito, Croce Simonetta 
mori alcuni mesi dopo in 
ospedale) Diego Olzai che ri
mase gravemente ferito (e se-
miparalizzato ed è incapace di 
parlare, ha seguito II processo 
in barella) secondo il suo di
fensore, si trovava sull'auto dei 
sequestraton per iniziativa del 
fratello Bernardino, a cui dove
va npagare l'aiuto ricevuto du
rante la latitanza (era stato 
colpito da un ordine di cattura 
per un traffico di auto rubate). 
Un ruolo marginale, secondo 
Madia, quello di Olzai. Secon
dario sarebbe stato anche, se
condo l'avvocato Guido Mo-
chi, l'incarico di Pietrino Mon
gile. «Era solo il carceriere - ha 
sostenuto il legale - e per di 
più ha dato ampia e dettaglia
ta confessione sul suo ruolo». 

Anche gli altri difensori, av
vocati Giuliana Cappello. Gui
do Moncabltti e Antonio To-
sconi, hanno sostenuto che il 
ruolo del loro assistiti è stato 
secondario. 

mmmmmm——•— L'affare della pretura viareggina: al processo sfilata di vip socialisti 
«Bugiardi», la vedova Barsacchi accusa in aula il ministro e Fabbri 

Tangenti? Vassalli «non ricorda» 
tarlo della federazione sociali
sta lucchese II segretario am-

II ministro della Giustizia, Giuliano Vassalli, testimo
nia al processo per le tangenti della pretura di Via* 
reggio che sarebbero finite nella casse del ftll^tegaA^^i^wafieiio Caiu-i re* 
te alcune circostanze raccontate dalla wlova dek*L^^re", iSori pVtSdei 
l'ex sottosegretario agli Interni Paolo Barsacchi. La 
donna accusa il ministro di falso. Ascoltato anche il 
capogruppo psi al Senato, Fabbri, e l'ex responsabi
le amministrativo Gangi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIRRO MNASSAI 

• • PISA. Una tangente picco
la piccola: 270 milioni pagati 
dal costruttore edile Luigi Rota 
per aggiudicarsi l'appalto da 
4.5 miliardi, poi diventati 7, per 
la costruzione della pretura di 
Viareggio, che sarebbero finiti, 
secondo l'accusa, nella casse 
della direzione nazionale del 
Psi ed in quelle della federa
zione socialista di Lucca. Ma 
tanti testimoni «eccellenti». Di 
fronte al tribunale di Pisa ieri 
mattina sono sfilati tra molti 
•non ricordo» e frasi evasive il 
ministro della giustizia. Giulia
no Vassalli, il capogruppo so
cialista al Senato, Fabio Fab
bri, chiamati in causa da alcu
ne registrazioni consegnate al
la corte dalla vedova dell'ex 

sottosegretario agli Interni. 
Paolo Barsacchi, anch'agli so
cialista, e l'ex responsabile 
della direzione amministrativa 
del Psi, Giorgio Gingi. Questi 
ha negalo di aver- avuto rap
porti con II faccendiere Ilio 
Mungai, attorno al quale ruota 
l'intera vicenda, ma non è sta-

- to'in grado di spiegare perche • 
aveva ricevuto da Munga! due 
assegni e poi li aveva «girati» 
sul conto della direzione na
zionale del Psi. 

Sul banco degli imputati, ac
cusati di concussione insieme 
ad Ilio Mungai, siedono cinque 
esponenti soclalist.: l'ex asses
sore regionale Francesco Co-

/lucci, all'epoca dei fatti segre-

comune di Viareggio. Umberto 
Nave, l'avvocato Emilio Berti, 
membro della commissione 
che assegnò l'appalto, e Wal
ter De Ninno, esponente della 
segreteria amministrativa na
zionale del Psi. Un personag
gio che sembra stare molto a 
cuore al Psi, tanto che per pro
testare la sua innocenza, nel 
luglio del 1987, quando scatta
rono le manette al polsi degli 
imputati, scese in campo addi
rittura Bettino Craxl, che si sca
gliò contro i giudici fiorentini 
che avevano condotto l'inchie
sta, i 

La vedova Barsacchi aveva 
raccontato alla corte, conse
gnando anche le registrazioni 
di alcune telefonate Intercorse 
con i due personaggi politici, 
che durante alcuni incontri sia 
Vassalli che Fabbri avevano 
ammesso che era in corso una 
manovra per scaricare tutte le 
colpe sul marito, defunto, e 
che la direzione nazionale del 
Psi aveva dato l'ordine di di
fendere Walter De Ninno, che 

•aveva preso i soldi per conto 
del partito», •«'ministro delift 
giustizia, interrogato per circa 
due ore Gialla corte; ha smentì-" 
to questa circostanza. «Non ho-
mai pronunciato una frase sl
mile - afferma, con calma, Vas
salli - né avrei potuto dirlo. Le 
mie fonti di conoscenza erano 
solo gli atti processuali che mi 
aveva consegnato la signora 
ed il suo racconto dei fatti» 
Durissima la replica della ve
dova Barsacchi. «Il ministro 
della giustizia testimonia il fal
so. Da lui non me k> aspettavo. 
Se gli onesti si comportano co
si per forza in Italia si va male». 
La corte però non ha accolto 
la richiesta del pubblico mini
stero, Nicola Pisano, di effet
tuare un confronto tra I due te
stimoni. Sulla stessa lunghezza 
d'onda anche la testimonianza 
di Fabbri.che, ricordando un 
incontro avuto nel luglio del 
1987 con la vedova Barsacchi 
ha negato la circostanza di 
aver affermalo che «De Ninno 
doveva essere difeso perche ' 
aveva preso 1 soldi per il parti
to». Nel confronto con la signo
ra Barsacchi. che ha confer
mato la sua deposizione, il se
natore Fabbri tra molti «non ri

cordo», ha ammesso solo che 
•forse» aveva fatto presente 
che «la direzione del Psi difen
deva" De Ninno anche sull'A-
vanti.ma di non sapere assolu
tamente niente di quelle tan
genti e di chi le avesse incassa
te». Molto vaga anche la depo
sizione dell'ex segretario am
ministrativo del Psi, Giorgio 
Gangi. chiamato a rispondere 
sui legami con il faccendiere 
Ilio Mungai, che i dirigenti to
scani del Psi implicati nel pro
cesso sostengono di conosce
re come inviato della direzione 
nazionale per risolvere i loro 
problemi finanziari. L'onore
vole Gangi ha ammesso solo di 
averlo conosciuto in quanto 
fratello del titolare di un risto
rante milanese da lui frequen
tato. L'ex assessore regionale 
Francesco Colucci gli ha ricor
dato che proprio in un incon
tro avuto con lui in quel risto
rante per risolvere le disastrose 
finanze della federazione luc
chese del Psi Gangi gli aveva 
detto «so già che Ilio sta già 
pensando a voi». «Non ricordo» 
è stata la secca risposta dell'o
norevole, che non ha saputo 
neppure dare spiegazione di 
quei due assegni.. 

L'ammiraglio Martini ad un processo per diffamazione 

«L'Euromac provvide 
alla guerra dell'Irak» 
L'ammiraglio Fulvio Martini, capo «congelato» del 
Sismi, è venuto ieri a testimoniare in una causa di 
diffamazione a mezzo stampa, promossa da una 
società commerciale irachena contro alcuni giorna
li che l'avevano accusata di traffico illegale di armi. 
«Perdete il vostro tempo», ha risposto bruscamente a 
chi gli chiedeva se avesse qualcosa da replicare a 
Craxi sulla questione Gladio. 

PAOLABOCCARDO 

• i MILANO. L'ammiraglio 
Fulvio Martini è arrivato scor
tato da un nugolo di carabi
nieri, come si conviene al ca
po del Sismi, per quanto con
gelato. E ha subito fatto sape
re che «se avete intenzione di 
chiedermi qualcosa perdete il 
vostro tempo». La risposta, na
turalmente, era diretta ai gior
nalisti speranzosi di carpirgli 
una qualche considerazione 
sulla faccenda Gladio e sulte 
accuse dirette di Craxi. Poi, 
Martini si e infilato nell'aula 
della settima sezione penale 
dove avrebbe dovuto testimo
niare in una vertenza per dif

famazione a mezzo stampa 
intentata da un'az.enda com
merciale, la Euromac, contro 
una piccola pattuglia di gior
nalisti dell'Europeo, del Cor
riere della Sera, del Giorno. 
L'Euromac è una delle venti-
due aziende a suo tempo di
scretamente inquisite del Si
smi come possibili beneficia
rie del finanziamenti della Bnl 
di Atlanta II famoso scandalo 
delle forniture belliche all'I-
rak. dopo che l'Italia aveva, 
nell'89 dichiarato l'embargo 
contro quel paese SI, ha con
fermato Martini, l'Eurocem fu 
una delle società su cui i servi

zi preteso informazioni, ma a 
suo carico non risultò nulla, 
tant'è che nessuna segnala
zione fu trasmessa all'autorità 
giudiziaria. Non che i sospetti 
non fossero autorizzati: una 
ditta a capitale totalmente ira
cheno, intestata a due titolari 
Iracheni, che cosa mal poteva 
fare in Italia? L'opinione di 
Martini è la seguente: «lo non 
credo che l'Euromac italiana 
facesse parte di una rete che 
provvedesse esclusivamente 
al traffico di armi. Penso che 
Euromac, nel periodo in que
stione, provvedesse allo sfor
zo bellico dell'Irak». Però non 
la denunciò: «Non c'erano 
elementi concreti, semmai so
lo delle supposizioni». È pur 
vero che già in precedenza 
l'azienda era slata inquisita a 
Riminl e poi a Brescia per pre
sunto traffico di materiale bel
lico, ma ne era uscita assolta 
con un «non doversi procede
re»; all'epoca l'embargo non 
era stato ancora decretato, 
non c'era reato perseguibile. 
E al Sismi, si vede, bastava 

L'ammiraglio Fulvio Martini al suo arrivo In tribunale 

questo. Anche perché, ha pre
cisato Martini senza ombra di 
ironia, «non abbiamo mezzi 
infiniti per poterci occupare di 
tutto». Dopo alcune sapienti 
variazioni su questi sfumati 
concetti, la deposizione del
l'ammiraglio Martini si è con
clusa. 

Sulla sorta dei giornalisti 
imputati, non si saprà nulla 
per un altro mese. Il processo 
é stato Infatti aggiornato al 6 
dicembre. Nelle mani dei cro
nisti (e agli atti del processo) 
resta un curioso reperto: un 
•appunto riservato» trasmesso 
praticamente a tutti (presi-

Guerra tra poveri a Roma 
Il quartiere rifiuta i neri 
Appiccano il fuoco alla scuola 
destinata agli «sfollati» 

FERNANDA ALVARO ' 

• • ROMA Le prime bombe 
sono scoppiate Una scuola ro
mana bruciata e un'altra occu
pata. Due delle otto strutture 
che dovrebbe ospitare 1 due
mila extracomunitari della 
Pantanella, sono ora nelle ma
ni dei cittadini di altrettanti 
quartieri il Trullo, In XV circo
scrizione e Ponte Mammolo, 
sulla Tiburtina. Al Trullo gli 
abitanti della borgata si sono 
introdotti nel cortile dell'edifi
cio vuoto dal giugno scorso, 
hanno rotto le vetrate dell'a
trio, hanno dato fuoco a tre au
le dove erano ammucchiati dei 
banchi e poi hanno brucialo 
copertoni e cassonetti della 
spazzatura Nelle stesse ore. 
nel primo pomeriggio di ien. il 
vicepresidente dtl Consiglio, 
Martelli, inviava un telegram
ma al sindaco di Roma per ri
cordargli dei 13 miliardi dispo
nibili e per «rassicuraiio»del 
suo Interessamento per reperi
re altri fondi per gli immmigrati 
del Lazio. A tarda sera l'occu
pazione a Ponte Mammolo. 

L'azione dimostrativa 
preannuncia una vera e pro
pria guerra. Una guerra di po
veri contro 1 poverissimi che vi
vono nell'ex pastificio situato 
sulla via Casilina. non lontano 
dalla stazione. 

Ieri Infatti. « bastato il so
spetto che la ex «Baccelli» una 
scuola media, potesse diventa
re da un giorno all'altro una 
succursale del «ghetto autoriz
zato» della capitale, per far 
scoppiare la protesta popola
re. Un sospetto avvalorato dal
la visita che, nella mattinata, 
l'assessore al servizi sociali ca
pitolino aveva fatto Insieme 
con i tecnici dell'azienda elet
trica in via Monte Cucco 160. 
Sempre nella mattinata di ieri 

il consiglio circoscrizionale, 
riunito per discutere del nuovo 
problema immigrati, che si ag
giunge al nomadi (nella zona 
ce ne sono 800) e all'emer
genza nflull (è sempre nella 
XV l'unica grande discarica 
della città), ha eletto la ex 
scuola come futura sede della 
circoscrizione. E la miccia par
tita dal Trullo è amvata sulla 
Tiburtina. Nell'ex scuola Puc
cini, verso le 21, sono entrati 
gli abitanti del quartiere. Per 
«proteggere la scuola (un edi
ficio abbandonato da sette an
ni) dal negn». 

«No, qui non entreranno -
gridava esasperata una donna 
di via Monte Cucco, in XV -
Non li vogliamo. Slamo abban
donati da anni, si ricordano di 
noi soltanto quando c'è da 
scaricare un problema, anche 
la spazzatura scaricano sotto 
casa nostra. Faremo le barrica
te, faremo la guerra». Meno 
esasperato, ma ugualmente 
determinalo il repubblicano 
Alberto Pavoncello che guida 
una maggioranza «di progres
so» composta da socialisti, co
munisti, pri, verdi e antlproibi-
zionisli. «Condanno questi atti 
di vandalismo - ma sono dac-
cordo con le motivazioni Nel
la nostra zona la situazione è 
già esplosiva. Noi, insieme alla 
gente, resteremo in questa 
scuola fino a quando il Campi
doglio non ci assicurerà che 
non ci sarà il trasferimento dal
la Pantanella» 

In Comune, ieri sera, l'in
contro tra Immigrati e sindaco. 
Accettano di lasciare il «ghetto-
»,ma pongono delle condizio
ni: permesso di soggiorno per 
tutti, sopralluogo nelle otto 
strutture, stanziamenti imme
diati per il restauro. 

Martelli scrive a Scotti 

«Per evitare violenze 
fate rispettare 
la legge suU'immigrazione» 
1 B ROMA Sull'Immigrazione 
extracomunltaria, il vicepresi
dente del Consiglio Martelli Ieri 
ha scritto al ministro dell'Inter
no, Scotti per esprimergli «la 
sua viva preoccupazione per le 
sempre più numerose segnala
zioni di violazioni della legge 
39 e per la frequenza con cui 
episodi e situazioni di grave di
sagio generano allarme e rea
zioni talvolta incontrollabili». 
Intanto l'osservatorio sull'im
migrazione ha diffuso gli ultimi 
dati aggiornati, secondo i quali 
nei primi mesi del '90 si * regi
strata «l'uscita dalla clandesti
nità di 230 000 extracomunita
ri, di cui 218.000 già regolariz
zati e 12.000 con istanze pen
denti o in revisione. Tale nu
mero si aggiunge ai 319.000 
già presenti regolarmente in 
Italia». Inoltre 191.000 immi
grati sono iscritti alle liste di 
collocamento e' 113.000 citta
dini stranieri svolgono mansio
ni e lavori non richiesti o rifiu
tati dai disoccupati italiani. Le 
nuove richieste di asilo hanno 
interessato 2.200 esuli, mentre 
i ricongiungimenti familian 
hanno coinvolto 1.600 perso
ne. Secondo la vice-presiden-

. za, infine, «si è dato avvio a po
litiche di prima accoglienza', 

' con uno stanziamento iniziale 
. di 30 miliardi, messo adisposi-

zione delle regioni e delle città 
più interessate al fenomeno». Il 
governo sarebbe prossimo a 
varare la programmazione dei 
flussi di ingresso per il 1991 
sulla base del criterio che po
tranno essere accettati nel no
stro paese solo coloro che so
no chiamati ed autorizzati, di
sponendo preventivamente in 
Italia di un lavoro e di un allog
gio. • 

Secondo l'Asgi. l'associazio
ne per gli studi giuridici sul
l'immigrazione, che offre assi
stenza legale agli immigrati nel 
nostro paese, si sono moltipli
cati negli ultimi tempi i provve
dimenti di espulsione di stra
nieri: dall'inizio dell'anno so
no stati già 6- mila contro gH 
837 di tutto l'89. L'Asgi denun
cia anche che molte domande 
di asilo politico non vengono 
neppure accettate, senza moti
vazione, dalla polizia di fron
tiera e che esiste una enorme 
difformità di comportamento 
delle varie questure. 

Sentenza dei giudici di Lucca 

«Omicidio di consenzienti» 
Condannato perché lasciò 
suicidare due suoi amici 

denza del Consiglio, ministero 
degli Esteri, Commissione di 
controllo dei servizi, con la so
la eccezione della magistratu
ra) nel quale si parla delle in
formazioni assunte dal Sismi 
sulle famose aziende sospet
te. «Riservato», cioè a disposi
zione di tutti, come ha spiega
to più o meno lo stesso Marti
ni, informando che qualche 
nservatezza si può mantenere 
solo per i documenti riserva-
tissimi, segreti, segretissimi, in 
crescendo Quelli riservati fini
scono in mano a tutti. Forse 
anche all'ex presidente del 
Consiglio. 

aTB LUCCA Omicidio di con
senzienti: è questa l'Imputazio
ne, tutt'altro che usuale in Ita
lia, che ha portato Riccardo De 
Masi, di 38 anni, alla condan
na a quattro anni di reclusione. 
La sentenza e stata emessa 
dalla corte d'assise di Lucca 
durante un processo svolto 
con rito abbreviato e celebrato 
dal presidente Nardone (giu
dice a laterc Pesce). Pubblico 
ministero, Domenico Manzio-
ne. La storia risale al giugno 
dell'anno scorso quando un 
uomo che non sapeva dire al
tro che il proprio nome, sbucò 
alle spalle di Monte Niquila e 
venne ricoverato in ospedale. 
Qualche settimana dopo nelle 
cave abbandonate di Balbano, 
due ragazzi in moto vedono 
una macchina parcheggiata 
sul piazzale della cava abban
donata. È una Lancia Delta az
zurra all'interno della macchi
na ci sono due cadaveri in 
avanzato stato di decomposi
zione. Lo scenano che si pre
senta agli inquirenti è partico
lare: la portiera anteriore de
stra della macchina e i finestri
ni sono chiusi con nastro iso

lante. L'autopsia effettuata sui 
resti dei due accerterà che ad 
ucciderli e stato l'ossido di car
bonio dello scappamento I 
due cadaveri, dopo poche ore, 
hanno un nome: sono Walter 
Callegaro e Elvira Morero, ge
stori di un ristorante a Livorno. 
Riccardo De Masi era loro ami
co e socio in affari. E sarà pro
prio lui a ricostruire l'accadu
to. De Masi avrebbe dovuto 
suicidarsi assieme agli amici e 
soci Gli affari andavano trop
po male e la Morero era rima
sta incinta Ma, girata la chiave 
d'accensione del motore, il De 
Masi non ce l'ha fatta: è scap
pato in preda a una confusio
ne interiore tale che l'avrebbe 
portato sull'orto della pazzia. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta 
pagina delle lettere Ce ne 
scusiamo con i letton 
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